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Nostro Giornale ho raccolto tre

schede lessicali per voci salentine
che si rimandano al campo semantico
dei dolciumi.

A queste associo i miei migliori com-
plimenti per la longevita della rivista e il
mio apprezzamento per la sua missione,
rivolta al consolidamento e alla crescita
di una comunita inclusiva, promuoven-
do I’impegno sociale e culturale.

Se questi valori sono chiari sin dalla
motivazione iniziale, della quale siamo
tutti grati al saggio fondatore Gino De
Vitis, non possiamo dimenticare tutti/e
quanti/e in questi anni si sono spesi/e
(anche economicamente) per sostenerla
¢ migliorarla come bene comune. Un
forte augurio, quindi, di buon prosegui-
mento in quest’impegno alla sua attuale
responsabile Maria Bondanese e a tut-
ti/e i/le collaboratori/collaboratrici.

(166) I nomi dei dolci sic. € cal. cub-
baita e senese copata mantengono un
forte legame con vcc. arabe, per via
degli ingredienti che includono miele,
sesamo o frutta secca in generale (come
sic. s¢is¢iulena, cal. ggiuggiolena, < ar.
gulgulan ‘sesamo’)'. L’originale ar. qu-
bayt (nient’affatto ‘mandorlato’, come
riportano alcuni siti) sopravvive perd
solo nei ricordi della pasticceria araba
dei Paesi del Golfo Persico: il resto del
mondo arabo ignora oggi questa paro-
la (preferendone altre che menzionano
esplicitamente il sesamo o le mandor-
le). La radice etimologica della voce,
in quello spazio linguistico, infatti, non
¢ piu trasparente: non ¢ affatto facile
ricondurla alle mandorle o altra frut-
ta secca’. Fino al XIX sec. soltanto il
persiano, non 1’arabo, conservava voci
simili: troviamo kubitah ‘a sweetmeat’
che in STEINGASS 1012-4 si associano ad
ar. qubaita e qubaita’ ‘a white sweet-
meat’ (p. 954). Sappiamo inoltre che un
filologo iracheno della scuola gramma-
ticale di Kufa, Ibn al-A‘rab1 (Samarra’,
760-846 ca.) usava la radice verbale ¢bt
col significato ‘riunire, mischiare gcsa.
con le mani’®. Questa dunque 1’origine
accertata: da ‘impastare, mescolare’.
Sal. cupeta, distante foneticamente da
queste ultime vcc. (soprattutto per via
dell’esito con /p/, assente in arabo*), in-
dica un dolce non gommoso, ma croc-
cante, che presenta anche una ricetta di-
versa, di mandorle e zucchero (e scorza
di limone) sconosciuto anche alle tradi-
zioni turche e greche. La possibilita di
una distinta mediazione da altre lingue
del Mediterraneo e del Medioriente

sollecita ricerche piu approfondite che
rimedino alla facilita con cui ¢ stata ri-
tenuta finora I’associazione immediata
di questa vc. con le forme arabe’.

(167) Tra le spezie orientali che han-
no goduto di ampia fortuna in Occiden-
te troviamo [’ancora molto apprezzata
cannella o cinnamomo (Cinnamomun
verum € spp.)°. Il nome italiano riflette
I’impressione che ne hanno avuto vari
popoli, come di una piccola ‘canna’’.
La corteccia interna di quest’albero
si arrotola infatti formando cannel-
li anche piuttosto lunghi, somiglian-
do a piccole canne (cannule). Forse
su influsso di altri modelli linguistici,
anche sal. ha cannedda, per quanto
molti parlanti preferiscano una forma
di tipo cannella, compatibile coi tem-
pi di arrivo del prodotto alimentare in
un momento in cui non era piu attivo
il passaggio LL > dd®. La vc. cannedda
perd esisteva gia in Salento, con una
ricca polisemia. All’incirca come in
italiano, si passa infatti dallo zipolo,
la cannella della botte, al culmo delle
graminacee, al rocchetto del telaio, pic-
cole canne (VDS 103). Con minuscole
schegge di cannella si confezionavano i
cannellini, piccoli confetti “di zucche-

Tre schede lessicali nel campo dei dolciumi tradizionali salentini:

Cupeta, candallini e mustazzoli

ro di forma allungata” (GraDIT) pre-
senti nelle usanze di varie regioni (cft.
LEI X 1242-3). Alcuni salentini hanno
pero lasciato sviluppare da questa vc.
anche candallini, con apertura della
pre-accentuale e dissimilazione -nn- >
-nd- (forse per ipercorrettismo e/o per
I’influsso di continuatori di CANDELA o,
piu verosimilmente, di forme verbali
legate all’operazione di candire)’. La
cannedda piu misteriosa e prolifica ¢
pero quella che rode: il baco della frut-
ta, qualsiasi larva olometabolica, o il
tarlo, minuscolo coleottero che scava
cunicoli nella materia legnosa, oppure
ancora la tarma, piccolo lepidottero ete-
rocero che infesta panni e indumenti'°.
Forse “per la sua forma tubolare”, piu
che altro quella del bozzolo o della cri-
salide. E pero poi I’equivalenza degli
effetti, che fanno risultare ncannaddatu
‘bacato, tarlato’ ciascuno di questi ma-
teriali, che ne fa estendere 1’uso perfino
a una piccola falena, una tarma. In di-
versi dialetti, infine, un’altra cannedda
molto insidiosa ¢ perd quella metafori-
ca che rode nei pensieri.

(168) Mustazzoli / musticare
A sal. mustazzolu corrisponde it.
mostacciolo che si fa risalire a mosto.
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Cupé’m "

" (Siciliano cubbaita, senese copata)”
Loriginale ar. gubayt
vadice verbale gbt col significato ‘riunive, mischiare
qualcoga con le mani’
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Cupeta e Mustazzoli nelle vignette di ISABELLA BLEVE.
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Quest’origine perd non giustifica la pre-
senza del primo suffisso -azz-/-acc(i)-
che precede -0lu/-0lo e che ritroviamo
pari pari in mustazzu ‘labbro superiore,
baffo’ e nell’itm. mostaccio/mostac-
chio"'. Pur mantenendo 1’idea che il mo-
sto fosse usato originariamente come
ingrediente, non si puo escludere che
queste voci siano legate al baffo e alla
tracce di glassa scura (mosto, caramello
o cioccolato) che restano sulle labbra
del goloso degustatore di queste dolcez-
ze (dove purtroppo approdano anche
gli indesiderati mustazzuni). C’¢ perd
un’altra vc. molto vicina e molto pro-
duttiva (quasi una Wanderwort di tutto
questo spazio linguistico) ed & mastice.
Il mastice ¢ una gomma che si ottiene
dalla resina del lentisco (Pistacia len-
tiscus, sal. restincu) ed & ancora oggi
alla base di diversi prodotti alimentari
locali delle isole greche (vini e liquori
resinati come il poaotiya, sciroppi come
I’voBpoy10)'2. Questa vc. € molto si-
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sMustazzoli”

mile per accentazione ad alcune forme
coniugate di sal. musticare/masticare.
Gli anziani della mia famiglia dicevano
infatti musticu/masticu e non masticu
come si sente dire oggi per influenza
dell’it. Come si vede, anche in questo
caso, oltre all’interessante oscillazione
vocalica, le vce. salentine conservano le
antiche condizioni in cui I’accentazione
latina riproduceva quella che si conser-
va ancora in greco. Gr.a. pootiyn si fa
derivare dal v. paoctiydw ‘digrignare i
denti’ (da pdota& ‘mandibola’) che,
attraverso vari passaggi, da anche ar.
mustakad. A questo punto pensiamo pero
a mustazzu alla cui base ¢’¢ gr.a. pootaé
‘labbro superiore (m.)’, vc. dorica e la-
conica per pdotaé (f.)'3. Da questo si
¢ avuto gr. biz. povotdxiov lat. med.
mustacium, il baffo, che appartiene alla
mascella. Ora, sono molto noti casi di
passaggio di significato (per metonimia,
cio¢ per contatto) e in questo caso tanto
mandibola quanto mascella, entrambe
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legate dalla masticazione, sarebbero
riconducibili a due forme greche che
differiscono solo per un suono vocalico
(guarda caso quello delle varianti sall.
musticu/masticu). D’altra parte gr.a.
pootydo dipende da gra. pacdopor/
péOvion il quale, a sua volta, discende
da un IE * menth-> (IEW 732-3) che da
anche lat. MANDO (da cui poi MANDUCO
> mangio). E da questo che discende
mandibola (cfr. fr. mdchoire che indica
anche la mascella, TLF7) ed ¢ su questo
che nelle fasi piu antiche, legato a suf-
fisso nominale (-sla), poggiava infatti
anche lat. MALA ‘mascella’, da cui Ma-
XILLA (sul modello di ALA/AXILLA, VELU/
VEXILLU; cfr. STropacH) che vediamo
continuato in it. mascella. Di questo
gr.a. pdotag conosciamo poi anche la
persistenza nella base mast- (le vce. gr.
mod. di questo campo semantico han-
no tutte altre origini) che ritroviamo ad
es. nel processo mastoide, una parte del
cranio nei pressi della quale si articola
la mandibola (o nel prefissoide presen-
te nel nome del muscolo sternocleido-
mastoideo). La masticazione, dunque,
e molte designazioni delle parti della
bocca coinvolte, sembrano quindi di-
pendere dalla sostanza gommosa di una
pianta che impegnava in queste attivita.
Di queste lontane origini sono testimoni
le forme coniugate del verbo salentino
per ‘masticare’, portatrici d’importanti
elementi utili per la ricostruzione eti-
mologica di voci di pit ampia diffusio-
ne'®. Alla luce di queste considerazioni,
della produttivita delle basi analizzate e
degli inequivocabili passaggi metoni-
mici osservati, si potrebbe quindi anche
rivedere I’etimologia data comunemen-
te per il pit comune nome che contrad-
distingue i nostri prelibati mustazzoli
(nella cui designazione e nella cui pre-
parazione il mosto potrebbe essere rien-
trato solo per fatalita).

Antonio Romano
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NOTE

' Sivedala vc. cubbdita in DEDI (cfr. VES). A molte di queste voci ha
dedicato schede ineludibili il glottologo padovano G.B. Pellegrini (v.
ad es. PELLEGRINT 119, 191, 203).

Ringrazio per queste informazioni la collega Claudia Tresso e i suoi
informatori marocchini e iracheni. Un ringraziamento particolare al
Ministro della Cultura di Sharjah, il cui pasticciere conserva ancora
la ricetta del dolce qubayt (con sesamo, miele e pasta di datteri).
Nel monumentale Lisan al-*Arab di Ibn Manziir (ed. de Il Cairo:
Dar al-Ma‘arif, 1976, vol. I, p. 3514), si elencano quattro nomi de-

rivanti da questo verbo che indicano un dolce accostato a al-natif

uno ‘zucchero/dolce candito e gommoso’ (oggi la parola ¢ usata
per indicare il marshmallow!). Questi quattro nomi, nell’ordine,
sono al-qubbat, al-qubbayt, al-qubbayta e al-qubayta’. Alla stessa
radice verbale si associano poi altri significati che hanno a che fare
con la designazione dei copti (al-Qibf) e che non sembrano legati
ai primi.

/p/ € possibile in persiano che pero, per queste vce., ha /b/ (v. so-
pra).

5 Sivedano tra gli altri i concisi rimandi di ¥DS 190, DDS 138, SDL
251.

Una vc. *cannella ¢ descritta con tutti i suoi significati (e i diversi
continuatori) in LEI X 1235-75 (v. dopo). Per ‘cinnamomo’ v. in
particolare LEI X 1238-40.

7 Tuttavia, come sostengono i dizionari etimologici di altre lingue,
all’origine di molte designazioni romanze c’¢ forse proprio I’it.
cannella.

Del commercio di cannella si tratta, tra la fine del Trecento e i primi
del Quattrocento, nel carteggio tra un ebreo copertinese e un mercan-
te veneziano edito da A. Stussi nel 1965. Al cenamumi/cenamumy
di una lettera del 1402 (Stussr: 199-200) corrisponde la distinzione
“canella, cenamumy e pevyry” di un frammento della stessa mano di
data piu incerta (Stussz: 203). Sui tempi e sulle regioni di provenien-

za di queste spezie, con maggiori dettagli linguistici, si sofferma il
glottologo torinese G. Flechia in diverse pubblicazioni (v. FLECHI).
® 1l verbo it. candire (attestato dal XVII sec., GraDIT), come nelle
altre lingue in cui si conservano forme simili, deriva da espressioni

dell’ar. e del persiano contenenti gand riferito allo ‘zucchero di

canna cristallizzato’ (REW 6899).

LEIX 1270 elenca la vc. sal. con questo significato insieme a mol-

te altre.

I Per riprendere un tema sul quale mi attardo spesso, cercando di
convincere i cultori locali che non ¢ sempre nelle voci straniere che
bisogna cercare 1’origine delle nostre, faccio notare come anche in
questo caso, proprio al contrario da quanto si crede popolarmente,
¢ il fr. moustache ‘baffo’ che (come I’it. mustacchio) dipende da
voci di origine greca circolate a partire da dialetti italoromanzi me-
ridionali (che danno oggi nap. mustaccio o sal. mustazzu).

12 Se anche qualcuno non si ¢ mai imbattuto nell’'usanza di masti-
care il mastice, antesignano dei chewing-gum, pud averne magari
reminescenze letterarie da un classico delle letture per i giovani
del Novecento, I ragazzi della via Pal di Ferenc Molnar, dove il
mastice, la gomma da masticare, era elemento simbolico di un c/ub
all’interno della classe frequentata da questi ragazzi.

13 Cfr. le pit importanti fonti etimologiche di questa lingua: LSJ e

LKN.

Si pensi anche a massetere, il muscolo della masticazione (cft. a.gr.

paonTip).

15 A scanso di equivoci, si noti invece che queste vec. non hanno nulla a
che vedere con gra. pdotog ‘mammella’ che troviamo continuato ad
es. in it. mastoplastica. La vc. deriva da gr. poddom ‘essere umido’, da
1E. *mad- (IEW 694-5) che da anche lat. MADEO ‘id.” (che ritroviamo in
madido e madore ‘umidita’). A queste vcc. non sembra legarsi nean-
che sal. musu (cft. it. muso, fr. museau, ingl. muzzle) che si fa risalire
invece alla stessa base di lat. MUGIRE (< IE. *mi-1 IEW 751-2).

10

GLOSSARIO DI CASA NOSTRA E DINTORNI

- Strazza(e) = E’ un termine che solo
per caso abbiamo registrato, normalmen-
te pronunciato al plurale «le strazze», per

averlo sentito pronunziare da un’anziana donna e che

molto probabilmente rimane sconosciuto alla piu gran

parte dei paesani, trattandosi certamente di una voce di

strettissima pertinenza dei nostri nonni e forse pochissi-

mo nota alle giovani generazioni. Fatte queste supposi-
zioni, la spiegazione ci ¢ stata data dalla stessa ‘fonte’,
ed ¢ quella di ‘straccio’ o ‘cencio’, le ‘rrobbe’, da cui
¢ certamente derivato il verbo ‘strazzare’ (‘lacerare’),
cio¢ ‘ridurre in brandelli’, «rompere con forza qual-

cosa, senza ricorrere all’aiuto di uno strumento o di

qualche persona», ma anche per indicare una ‘persona

vestita malamente’, indicandola come una poveraccia,

«che non ha le possibilita di vestir meglio». La voce non

manca certo della forma figurata, per indicare il periodo

in cui I’estate sta per passare il ‘testimone’ al ‘malinco-
nico autunno’, € bisogna cominciare (o ‘cominciava’),

a «raccogliere le strazzey, con il cambio naturale delle

stagioni, per rimettere a posto la casa, adeguandola al

“Riprendiamoci i fuochi del passato, non le sue ceneri”
(Jean Leon Jaures)

a cura di GiNno DE ViTis

sopraggiunto periodo che coincide quasi sempre con il
rifacimento della pulitura generale, e spesso con il riem-
pimento dei materassi, della probabile imbiancatura dei
muri e col rimettere al loro abituale posto tutto cio che
era stato precedentemente rimosso.

Qui a Supersano, I’evento stagionale ci veniva ricor-
dato, festeggiando la “Madonna delle Grazie”, I’8 set-
tembre, che un paesano, un tal ‘Malotu’, un simpatico
abitante in zona ‘Strati’, organizzava in aperta campa-
gna, con la celebrazione dei riti dovuti alla Vergine e
con la presenza delle bancarelle e di una fanfara che ral-
legrava ancor piu la festa.

Per la circostanza vien fuori il detto, che testualmente
recita: «4lla Matonna te le Crazzie, riccujmu le strazze!»
(«Con I’anniversario della festa per la Madonna delle
Grazie, bisogna darsi da fare e cominciare a tirar fuori
quanto occorre per affrontare la nuova stagioney).

- «La nvitia ne strazzava [’anima, e se sintia propiu
tisperatu!» («L’invidia gli lacerava ’anima, sentendosi
davvero in lacerante disperazione!»).
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